Zagrebelsky: “Voto Fassino perché le trasformazioni devono continuare” 

Il costituzionalista: “Torino in declino è diventata capitale civile”
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Nel voto di domenica, avvelenato dalla voglia di dare una lezione al renzismo, dalla contrapposizione radicale Pd-M5s e dal desiderio di cambiare per cambiare, si rischia di lasciare in secondo piano i problemi di Torino e, soprattutto, la trasformazione della città avvenuta negli ultimi anni, trasformazione che le ha assegnato un ruolo di «capitale civile». A tre giorni dal voto il costituzionalista Gustavo Zagrebelsky dice, in sostanza: «Io sto con Fassino». 

È così?  

«Mi lasci prima dire, da costituzionalista, che il voto di domenica è avvelenato da tre tossine. C’è chi andrà a votare su Renzi e il renzismo: capisco la tentazione determinata dalla stessa logica di contrapposizione che è stata alimentata sul referendum costituzionale. L’arroccamento pro o contro il governo ha come conseguenza il fatto che i due schieramenti sono disposti a “imbarcare” elettori e forze anche lontane tra loro, unite solo dall’avversione per l’altro. Brutto clima. E i problemi di Torino passano in secondo piano».  

La seconda tossina?  

«È l’avversione Pd-M5s che comporta una contrapposizione radicale di due mondi che si concepiscono, l’uno verso l’altro, come in un aut-aut radicale. E di nuovo ci si dimentica di Torino». 

Il terzo veleno?  

«Sta nel desiderio di cambiare per cambiare. Il ballottaggio è da molti inteso come l’occasione per fare tabula rasa e ricominciare da capo. Legittimo voler cambiare tutto, ma come conclusione d’un giudizio di ciò che è stato e di ciò che può essere. L’ansia di buttare via tutto è un sentimento che prende i singoli e i popoli nel momento della loro frustrazione o «decadenza», direbbe Hegel, non nel momento della loro forza. E pure qui, Torino dov’è?». 

E il suo giudizio sull’amministrazione uscente qual è?  

«Per quel che mi riguarda, sarebbe ingeneroso trascurare le trasformazioni che Torino ha subito negli ultimi anni e che l’hanno portata, da città in declino, a punto di riferimento su come ci si possa reinventare, chiamando all’impegno forze che sembravano sopite»  

Come la Torino della cultura?  

«Certamente, Torino è diventata un centro di elaborazione culturale che forse non ha equivalenti in Italia. Non si tratta solo di turismo. Se Torino è diventata luogo frequentato anche da fuori è perché si viene per cercare qualcosa che ha a che vedere con la cultura. Torino non si visita soltanto, ma si vive. Si è riscoperta un’altra funzione di Torino come capitale civile» 

Solo per la cultura?  

«No, è una città ordinata in molti sensi. Non abbiamo conosciuto corruzione. I problemi dell’ordine pubblico esistono anche qui, ma sono inferiori ad altre grandi città. Tutto ciò non si può buttare via dicendo che le amministrazioni precedenti sono state un fallimento» 

Tutto bene, dunque?  

«Guardi, io vivo in centro dove la percezione dei problemi sociali è meno acuta di ciò che si percepisce in zone meno fortunate e che avrebbero necessità di una cura particolare. Questa attenzione alle periferie, proprio per salvaguardare la specificità di Torino, non deve essere un aspetto indipendente dalla Torino capitale civile. Per essere tale, deve pensare agli ultimi, agli esclusi». 

S’è parlato di un “Sistema Torino”, lei cosa ne pensa?  

«Che a Torino sono un po’ sempre le stesse persone che si spostano da un incarico all’altro. Si sente il bisogno d’un rinnovamento. Il nuovo, però, non sono solo “donne e giovani”, ma le forze che portano visioni originali e qualche idea innovativa la si trova anche fra chi non è giovane e non è donna» 

E sul referendum costituzionale? Lei è per il no, Fassino per il sì...  

«Mah! Proprio perché bisognerebbe tenere distinti i piani, sono rimasto sorpreso dalle sue dichiarazioni in proposito. Secondo me, avrebbe fatto meglio a lasciare la questione separata dalla campagna elettorale. Nel merito, avremo tempo e modo di discuterne». 

Fassino ha un’immagine un po’ introversa: lei come lo giudica?  

«Apprezzo molto di più una persona che, investita di importanti responsabilità pubbliche, porta anche nel suo aspetto il loro peso, piuttosto dei tanti garruli politici che quando sono eletti sembra che abbiano vinto un terno al lotto».

